 

nella Cgil per l’indipendenza e la democrazia sindacale

Torino 12/09/07
Le ragioni del No all’accordo del 23 luglio
L’esigenza di questa nota nasce dalla necessità di mettere i compagni nelle condizioni di conoscere, con il massimo dettaglio possibile, quanto emerso dal lungo e travagliato confronto tra Governo e parti sociali.

Siamo di fronte ad un testo di ipotesi di accordo che  raccoglie in un unico protocollo tutti i temi discussi in questi mesi.

Il risultato è un protocollo di 7 parti e un allegato. A differenza di altri protocolli generali d’intesa tra le parti sociali, ultimo quello del 23 luglio del 1993, il testo è più un’insieme di temi, che un progetto complessivo. La premessa evidenzia, però, il carattere unitario dei temi, anche se poi su molti di essi si passa dalle dichiarazioni generali di principio all’elenco dettagliato degli interventi immediati. 

Nella sostanza, anche se con modalità diverse, vengono confermate le riforme approntate da Maroni sia sulle Pensioni che sul Mercato del lavoro.

Tutto il confronto si è sviluppato in assenza di una Piattaforma sindacale e senza mandato da parte dei lavoratori.

Per tutta la durata del confronto si è registrata, al netto delle iniziative dei pensionati e dei metalmeccanici, una pesante assenza di iniziativa sindacale e di mobilitazione. 

Sia dal punto di vista del merito che del metodo siamo di fronte alla messa in mora delle conclusioni dell’ultimo congresso. Come altrettanto si è manifestata una perdita pesante di autonomia del Sindacato. 

Dall’8 al 10 Ottobre si svolgerà “ la consultazione con voto segreto ” tra i lavoratori ed i pensionati. 

E’ necessario il massimo sforzo per  far giungere una completa e corretta informazione ai lavoratori.    Mobilitiamoci per il No!!!  

I punti dell’intesa

Le finestre per le pensioni di anzianità e vecchiaia.

Le finestre per accedere al diritto alla pensione, dopo la maturazione dei requisiti, variano in funzione della metodologia pensionistica utilizzata. La commissione costituita in materia di lavori usuranti, dovrà ridefinire,  con modalità che garantiscano un saldo finanziario nullo (costo zero) l’articolazione delle finestre nel seguente modo:

1. 40 anni di contributi:

Dovrebbero essere ripristinate le 4 finestre previste dalla riforma Dini (Gennaio,aprile,luglio ottobre).

Questo intervento vale ,per ora solo fino al 2017, periodo per cui è definita la copertura finanziaria

Dopo tale data se non vi sono dei nuovi interventi di copertura finanziaria, si dovrebbero chiudere DUE delle QUATTRO finestre, tornando alle finestre previste dalla  Maroni. 

Va ricordato che il 2017 è l’anno in cui finisce la corresponsione delle pensioni con il sistema RETRIBUTIVO ed iniziano le pensioni con il SISTEMA MISTO (di minore importo rispetto a quelle totalmente retributive). Nel testo viene esplicitato che il costo di questa operazione viene pagato da chi va in pensione di vecchiaia (vedi punto 3); 


2. Prima dei 40 anni di contributi, ma con il requisito dell’età

La riforma Prodi mantiene inalterate le due finestre per l’accesso alla pensione previste dalla riforma Maroni: Gennaio (se il diritto è maturato entro il 2° trimestre dell’anno prima; Luglio se il diritto è maturato entro il 4° trimestre dell’anno precedente).
Questa condizione interessa tutte le metodologie di accesso alla pensione (sia con l’attuale metodo RETRIBUTIVO, con  il prossimo sistema MISTO o con il futuro sistema CONTRIBUTIVO).

Questo significa che per accedere alla pensione, dopo la maturazione del diritto, è necessario attendere ancora (lavorare) da un minimo di SEI mesi ad un massimo di 11 MESI per percepire l’assegno di pensione.


3. Pensione di vecchiaia:

dal 2008 per accedere alla pensione di vecchiaia si dovranno utilizzare le DUE finestre. Si può accedere alla pensione, quindi: 

· Dal 1° gennaio se il requisito dell’età matura entro il 2° trimestre dell’anno precedente;

Dal 1° luglio dell’anno successivo se il requisito matura entro il 4° trimestre dell’anno.

Di fatto devono attendere la pensione da un minimo di 6 mesi ad un massimo di 12 mesi dal compimento degli anni.

Questa condizione, la riforma Maroni, la aveva introdotta solo per la pensione di anzianità.

Siamo di fronte ad un Peggioramento delle condizioni per la pensione di vecchiaia. Infatti, la normativa precedente prevedeva che al raggiungimento dell’età prevista (60 anni per le donne, 65 per gli uomini), le persone potevano accedere alla pensione dal mese successivo al compimento dell’età.

In pratica sulle donne e sui 65enni viene scaricata una inutile cattiveria rinviandogli di qualche mese la possibilità di accedere alla pensione.

Molte di  queste persone magari non sono attualmente al lavoro, pertanto dovranno

attendere la pensione senza nessun risarcimento per il periodo scoperto.


Superamento dello “Scalone”:

Lo scalone, così come previsto dalla riforma Maroni (passaggio dai 57 ai 60 con 35 anni di contributi dal 1/01/2008), è stato sostituito da un sistema di scalini e quote (somma tra età anagrafica e contributi), così strutturato:

· Dal 1/01/2008 si può andare in pensione con 58 anni di età e 35 di contributi;

· Dal 1/07/2009  si può andare con quota 95, con un’età minima di 59 anni (quindi, con 59 anni e 36 di contributi oppure 60 anni e 35 di contributi);

· Dal 1/01/2011 con quota 96, con un’età minima di 60 anni (quindi, con 60 anni di età e 36 di contributi, oppure 61anni e 35 di contributi);

· Dal 1/01/2013 si passa a quota 97, con un’età minima di 61 anni (quindi, con 61 di età e 36 di contributi oppure 62 di età e 35 di contributi).

Nei fatti, il così detto Scalone non è stato abolito, ma è stato sostituito da una serie di scalini. L’età minima affiancata alle quote irrigidisce il sistema e nei fatti, a regime, si va oltre quanto previsto dalla Maroni (quota 97).

Al fine di rendere più evidenti le modificazioni intervenute, di seguito pubblichiamo la tabella che mette a confronto le tre riforme.

Le riforme a confronto
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	ETA'
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	Maroni 61-35
	62-35(*)
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	Note: (*)
	Nella Maroni, il passaggio a 62-35 non era automatico,ma soggetto a verifica sull'andamento dei risparmi attesi

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	1
	Nella riforma Prodi lo scambio, da luglio 2009 a dicembre 2012, è un anno di età in meno con un anno di contributi in più.

	
	Dal 20013  si va oltre la Maroni:

	2
	Infatti,  "quota 97”  la si raggiunge con un anno di contributi in più (da 35 a 36) o  un anno anagrafico in più (da 61 a 62)

	 
	"Quota 97”  è la somma di 35+62 o 36+61. Questo dato è definitivo e non più soggetto a verifica


I Lavori Usuranti

Nel protocollo si fa riferimento ai lavoratori impegnati nelle attività previste dal Decreto Salvi del 1999, ai lavoratori notturni secondo i criteri definiti dal Decreto 66 del 2003, ai lavoratori dell’industria addetti a produzioni di serie, a vincolo, ai conducenti di mezzi pubblici pesanti ecc.

I lavoratori possono conseguire tale diritto su domanda, con requisito anagrafico ridotto di 3 anni rispetto a quello previsto. Va precisato che, comunque il requisito minimo è di 57 anni .

Con la riforma a regime il requisito minimo sarà di 58 anni (61-3= 58). Inoltre è necessario che abbiano svolto attività usuranti per almeno la metà del periodo di lavoro complessivo o nel periodo transitorio almeno7 anni degli ultimi 10 di attività lavorativa.

Ma questi criteri di riferimento devono sottostare a due vincoli:

· Risorse massime disponibili su base annua (252 milioni di €)

· Tetto numerico di 5000 x anno

Sulla base di ciò, una commissione appositamente costituita dal Governo e parti sociali, dovrà definire “sulla base della rigorosa osservanza dei tetti numerici e delle risorse indicate” l’ipotesi conclusiva entro settembre 2007 .

Non viene, quindi, stabilito il Diritto per chi svolge lavori usuranti di andare in pensione prima, in quanto non basta rientrare nei criteri stabiliti, ma è necessario star dentro i vincoli finanziari e numerici definiti.

Con l’ipotesi di “Riforma” definita con l’intesa, si riduce il disagio per centoventinovemila e cinquecento lavoratori (86500 lavoratori dipendenti e 43000 autonomi), ma, si peggiorano le condizioni per milioni.


Coefficienti di Trasformazione 

nel sistema CONTRIBUTIVO

Entro il 31/12/2008, una commissione di esperti avrà il compito verificare e proporre modifiche, all’attuale regime pensionistico contributivo, nel rispetto degli equilibri e della spesa pensionistica  di lungo periodo.

Viene auspicata la definizione di meccanismi di solidarietà che potrebbero portare il tasso di sostituzione ad un livello non inferiore al 60%.

Intanto, sono stati definiti i nuovi coefficienti(vedi tabella). 

	ETA’
	COEFFICENTI
	NUOVI

COEFFICENTI
	Riduzione
	Quanto manca al 60%

	
	Legge 335/1995  (Dini)
	Riforma Prodi 2007
	%
	

	57
	4,720
	4,419
	-6,38%
	15,81

	58
	4,860
	4,538
	-6,63%
	14,62

	59
	5,006
	4,664
	-6,83%
	13,36

	60
	5,163
	4,798
	-7,07%
	12,02

	61
	5,334
	4,940
	-7,39%
	10,60

	62
	5,515
	5,093
	-7,65%
	9,07

	63
	5,706
	5,257
	-7,87%
	7,43

	64
	5,911
	5,432
	-8,10%
	5,68

	65
	6,136
	5,620
	-8,41%
	3,80


Come si evince dai nuovi coefficienti, il risultato non corrisponde agli intendimenti. Con i vecchi coefficienti per esempio a 64 e 65 anni si raggiungeva una % del 60, mentre con nuovi coefficienti si ha una riduzione media del 7%.

La riconferma dell’impianto della riforma Maroni impedisce, a coloro che non raggiungono i 40 anni di contributi, la possibilità di accesso alla pensione prima dei 61 anni.

Ridurre il valore delle pensioni, aumentare l’età è la risposta alle esigenze pensionistiche delle giovani generazioni ? 

         

La rivalutazione delle pensioni

Vengono aumentate le pensioni per tutte e tutti coloro che hanno una pensione mensile inferiore a 693 euro. Vengono inoltre aumentate le maggiorazioni sociali per le pensioni sociali, assegni sociali, invalidi civili, ciechi e sordomuti. L’aumento viene dato a tutti coloro che hanno più di 64 anni, uomini e donne e, per i pensionati previdenziali corrisponde a 29 euro medi mensili.

Vengono indicizzate al 100% le pensioni fino a 5 volte il trattamento minimo (attualmente al 90% dell’inflazione).

L’insieme dei provvedimenti riguardano circa 7 milioni di pensionati, di cui 3 milioni avranno l’aumento medio di 29 euro, 2.800.000 avranno l’indicizzazione della pensione, 290 mila con pensioni assistenziali avranno l’incremento fino al tetto di 580 euro mensili, mentre altri 900 mila godranno della pro-quota della indicizzazione delle pensioni. Gli altri pensionati non avranno modifiche della loro condizione.

Gli oneri previsti per queste operazioni sono attorno al miliardo di euro all’anno e dovrebbero essere finanziati soprattutto con il “tesoretto”, che ha fatto entrare nelle casse dello stato 10 miliardi di euro come maggiori tasse e contributi.


Misure previdenziali varie

Per i giovani e per i disoccupati, viene migliorata la copertura previdenziale durante i periodi di disoccupazione coperti dall’indennità. Viene prevista la riforma della totalizzazione, cioè la possibilità di congiungere tutti i contributi versati con varie voci e in varie casse. Vengono previste migliori condizioni di riscatto della laurea e, l’aumento graduale della aliquota dei parasubordinati. Quest’ultima misura però non viene accompagnata da impegni sulla quota previdenziale a carico dell’imprenditore che utilizza il lavoratore parasubordinato. Quindi l’aumento dei contributi può incidere sul reddito netto del lavoratore interessato. 

Sono inoltre previsti interventi diversi per le varie gestioni.


Il Mercato del lavoro

Lavoro a progetto
Vengono riproposte le iniziative di intervento sugli abusi. Non viene proposta nessuna misura che ridefinisca questa forma contrattuale e ne riduca drasticamente l’utilizzo. Questa forma contrattuale la si consolida attraverso l’aumento dei contributi, i quali, in gran parte vengono messi a carico del lavoratore.

Lavoro a chiamata

Viene cancellato. In sostituzione di esso il protocollo propone di definire, con un’apposita commissione, una forma di part-time per brevi periodi che potrebbe assumere la stessa funzione del lavoro a chiamata. Con gli stessi impatti negativi per i lavoratori.
Contratto a termine

Complessivamente questo capitolo peggiora significativamente la normativa in essere,  definita dal Decreto legge 368 che la Cgil non condivise.

· Gli interventi correttivi del Governo non modificano in alcuna maniera la normativa che ha cancellato l’obbligo di precise  causali per attivare i contratti a termine; conseguentemente rimane confermata la totale libertà dell’impresa di realizzare contratti di lavoro a tempo determinato a fronte di una generica necessità aziendale.

· Si rafforza la possibilità per le imprese di mantenere un lavoratore in contratto a termine  senza nessun limite temporale in quanto, anche se il lavoratore  supera i 36 mesi tra proroghe e rinnovi, l’azienda può stipulargli un nuovo contratto a tempo determinato,  presso la Direzione Provinciale del Lavoro. E’ sufficiente che il lavoratore sia accompagnato da un rappresentante del sindacato a cui è iscritto o a cui ha dato mandato (è elevato il rischio di trovarsi di fronte al proliferare di sindacati di comodo). Si determinerà la concreta possibilità che il lavoratore, sotto il ricatto della stipula di un nuovo contratto a termine, rinuncia a far valere i suoi diritti anche sul piano legale e resti confinato in una condizione di precarietà permanente.

· Il protocollo non definisce alcun limite percentuale massimo di assunzioni a termine, ma demanda la materia alle contrattazione. Comunque si afferma il principio che i tetti percentuali decadono nelle fasi di avvio delle attività delle imprese,  per attività stagionali e per sostituzioni, in questo caso non c’è limite alle assunzioni a termine.

Staff leasing

Lo staff leasing, ossia il contratto di somministrazione (ex interinale)  a tempo indeterminato non viene abolito. Questa forma contrattuale nonostante i ripetuti annunci di sua cancellazione da parte del governo, rimane in vigore. Lo staff leasing, inoltre, viene sostenuto attraverso opportune incentivazioni, soprattutto erogate alle stesse agenzie di lavoro che collocano questi lavoratori. 

La materia verrà comunque affrontata da un’apposita commissione.

Per le restanti forme di lavoro atipico viene confermato quanto previsto dalla legge 30


Appalti

Non è stata accolta nessuna delle richieste che puntavano a rendere più esigibile e stringente la responsabilità del committente in materia di tutele, diritti, retribuzioni su tutta la filiera dell’appalto. Viene confermato quanto definito sul testo unico in materia di salute e sicurezza.

Part-time

Si demanda ai Ccnl la possibilità di introdurre clausole più elastiche e flessibili per l’insieme dei lavoratori in part-time. 

solamente per le lavoratrici e i lavoratori impegnati in compiti di cura viene affermato Il diritto alla “doppia chiave”, cioè il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori part-time a dire di no alla modifica improvvisa dell’orario di lavoro e delle turnazioni. 

Non viene sancito il diritto al recesso, per la lavoratrice e il lavoratore assunti a parti-time, dalle clausole elastiche e flessibili.
Apprendistato

Si punta al riordino dell’intera materia attraverso la definizione di standard formativi nazionali tali da superare la frammentazione degli interventi formativi da parte delle regioni.

Servizi per l’impiego

Viene affermato l’impegno di rafforzare l’operatività dei servizi pubblici per l’impiego, ma viene altresì confermato appieno il valore della presenza delle agenzie private e delle cooperative per realizzare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. In particolare, questo si afferma, nell’utilizzo dei contratti di lavoro flessibili e precari. La certificazione dello stato di disoccupazione resta prerogativa dei servizi pubblici.

E’ utile ricordare che nella riforma degli ammortizzatori sociali il governo assegnerà un ruolo rilevante agli Enti Bilaterali.

Riforma degli ammortizzatori sociali

Il governo annuncia un progetto di riforma complessiva degli ammortizzatori sociali.

Il progetto interviene a modificare l’indennità di disoccupazione, la mobilità, la cassa integrazione ordinaria e straordinaria. La Cassa integrazione ordinaria e quella straordinaria dovrebbero essere unificate, mantenendo diverse tipologie. Non è definito il futuro della indennità di mobilità. 

Si punta, attraverso la unificazione complessiva della normativa tra i vari istituti, all’estensione della copertura del reddito, non facendo, quindi, più distinzione tra gli ammortizzatori sociali in costanza di mantenimento del rapporto di lavoro (Cigo Cigs) e quello che interviene quando c’è la perdita del lavoro (mobilità). Dopo un periodo, da definire, entro il quale nulla cambia rispetto ad oggi, successivamente la condizione che si determinerà sarà simile a quella della Cigs in deroga.  

Si è di fronte ad una ipotesi di riforma degli ammortizzatori sociali dove si afferma “la perdita della tutela in caso di immotivata non partecipazione ai programmi di reinserimento al lavoro o di non accettazione di congrue opportunità lavorative.”

I rischi di aprire la porta alla così detta Flessibilità in uscita, tanto cara a Confindustria, ci sono tutti.

Il disegno di riforma prevede anche un forte ruolo degli Enti bilaterali anche per esercitare un controllo sul funzionamento dei vari strumenti di ammortizzazione del mercato del lavoro.

A partire dal 2008 vengono elevate le indennità di disoccupazione al 60% dell’ultima retribuzione per i primi 6 mesi. Vengono aggiunti 2 mesi al 50% per chi ha meno di 50 anni e altri 4 mesi al 40% per i disoccupati con più di 50 anni. Restano comunque in vigore i massimali.

Aumenta anche l’indennità di disoccupazione con requisiti ridotti.

Come sostenuto in recenti interviste dal Ministro Damiano, con quanto definito sul mercato del lavoro e sugli ammortizzatori sociali, si modifica l’impianto precedentemente definito da Maroni e lo si rende più coerente con quanto proposto nel libro bianco da Biagi. 


Straordinari e Contrattazione di secondo livello 

L’intesa prevede, nel capitolo relativo alla competitività, prevede l’abrogazione della contribuzione aggiuntiva sugli straordinari introdotta nel 1995.

Si regala a Confindustria la riduzione del costo degli straordinari e di aumentare gli orari di lavoro senza nuova occupazione realizzando nei fatti un indebolimento della contrattazione aziendale; ed infine la detassazione e la decontribuzione  del salario variabile oltre a ridurre le entrate dell’INPS, ridimensionano nei fatti il peso del contratto nazionale.

Vertenze contrattuali aperte, come quella dei metalmeccanici, si trovano di fronte ad un fatto inedito: l’accordo sottoscritto a livello Confederale mette in crisi la Piattaforma unitaria presentata su punti fondamentali quali orario e lotta alla precarietà

In conclusione, pur se nell’intesa vi sono punti acquisiti apprezzabili, quali: 

· l’aumento delle pensioni contributive più basse. Resta senza risposta la richiesta  di definire  un meccanismo formale di rivalutazione delle pensioni;

· le nuove norme sulla totalizzazione dei contributi, sul riscatto della laurea e l’innalzamento e l’estensione della indennità di disoccupazione, 

questi risultati vengono contraddetti dal profilo generale dell’accordo:

· non combatte la precarietà, 

· liberalizza gli straordinari, 

· ridimensiona il ruolo del Contratto Nazionale

· innalza l’età pensionabile,

· promette, a chi entra nel sistema contributivo, di garantire una pensione non inferiore al 60%,  ma nel frattempo taglia i coefficienti di trasformazione
Nel protocollo si intravede la filosofia del Patto per l'Italia, che la CGIL rifiutò di sottoscrivere.

I danni che vengono per lavoratori, pensionati e soprattutto per i precari, dall’accordo sono maggiori dei benefici. Per questo l’accordo è da bocciare, condizione essenziale se lo si vuole profondamente cambiare.

IMPEGNIAMOCI  AFFINCHE’  NELLA CONSULTAZIONE PREVALGA

 IL NO ALL’ACCORDO DEL 23 LUGLIO 2007

Rete 28 Aprile nella Cgil per l’Indipendenza e la Democrazia sindacale                                                                                                                                           
Piemonte 12/09/07
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